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L’interattività è la “rete”, la vasta categoria dei sensori che vi introducono dati, la tecnologia 
che li immagazzina, li elabora, li rappresenta. Nell’interattività noi siamo ormai immersi. Le 
nostre città stanno diventando interattive, sono interattivi gli elettrodomestici e le auto, presto 
saranno interattive le nostre case. Attorno alla parola-chiave «inter-ATTIVE», GUD 10, sotto la 
direzione dei guest editor Nicola Valentino Canessa e Chiara Centanaro, offre al lettore un per-
corso che si articola in una varietà di temi tutti centrali nell’orizzonte della ricerca più attuale. 
Desidero indirizzare il mio più cordiale e sentito ringraziamento a Niccolò Casiddu, direttore 
scientifico di GUD dalla sua "riattivazione", avvenuta nel 2020. Dal prossimo numero di GUD, 
il ruolo di direttore scientifico passerà a Valter Scelsi, già vicedirettore, che qui colgo l'occasione 
di ringraziare sia per il lavoro fatto insieme nel "viaggio" editoriale di questi dieci numeri sia per 
l'impegno che oggi assume.
Oggi e sempre più le città emanano dati quasi fossero la “radiazione di fondo” che ne denuncia 
l’esistenza. Nell’epoca della fioritura dell’IoT e nella prima (e, a quanto pare, già sorprendente 
e radiosa) alba dell’AI, i dati plasmano gli spazi pubblici e il tempo privato, e, ad esclusione 
delle polis greche e delle città ideali del Rinascimento, comunque citate a modello, mettono in 
discussione ogni altro riferimento di progettazione urbana. I dati innervano le città, le rendono 
– da materia “bruta” che erano – luoghi di permanente trasformazione, sostenibili e inclusive, 
coprogettate, corrispondenti, empatiche e, per così dire, “elastiche” rispetto all’aspirazione a ren-
derle a misura, invece che di collettività assimilate, di liquide categorie di coerenti individualità. 
La ricerca, nella sua necessaria trasversalità umanistica, suggerisce finalità e fa intravvedere i 
risultati; la tecnologia, mettendo a disposizione nuovi strumenti per soluzioni “inter-ATTIVE” 
in precedenza impraticabili (forse neppure immaginabili), suggerisce invenzioni, sincretismi di 
spazio e memoria, prepara il sottofondo da cui affiorano nuove possibilità e nuove invenzioni.  
Ci si chiederà se non ci sia, in questo, un eccesso di ottimismo e di meccanicistica utopia, ma, 
spalancata la possibilità dell’interpretazione intelligente di quantità di dati fino a poco tempo 
fa ingestibili, nell’infoevo in cui ci troviamo a vivere si progettano luoghi dotati by design e by 
default della capacità di riorganizzarsi, quando non addirittura di trasformarsi, in risposta alle 
esperienze d’uso. Studiare esempi di città e di governance interattive significa, dunque, come si 
fa in GUD 10 «inter-ATTIVE», condurre la riflessione sulle tecnologie che connettono oggetti 
ed esseri umani, che rendono il pensiero rappresentazione (come già è) e volontà (come già 
comincia a essere e presto sarà). 
L’humus interattivo di cui si alimenta il nostro presente – ci è dato pensare – è prossimo a dare 
alla luce nuove e imprevedibili forme di socialità. I dati sono ovunque, così come ovunque ci 
sono elementi sensibili in grado di captarli. Siamo “presi nella rete”, come scriveva, titolando un 
suo (futuribile) libro di una decina di anni fa il sociologo Raffaele Simone. Gli organi sviluppa-
tisi a seguito del coerente e unidirezionale sforzo dilatatorio dell’epoca infodemica, ovvero la 
distribuita intelligenza delle macchine e la loro capacità di interconnettersi con gli esseri umani, 
richiedono nuove funzioni. Accendono bisogni, anch’essi nuovi. Per rispondervi occorre “cono-
scere” i cittadini, in quanto utenti e, dunque, monitorarne i comportamenti. 
Ci sono, dunque, questioni aperte e non sono poche. 



GUD 10 ha il merito di presentarne la vasta portata. È tra questo il rapporto fra “pubblico” e 
“privato”. Già mezzo secolo fa Hannah Arendt (Thinking and Moral Consideration, 1971) av-
vertì del pericolo di una società polarizzata, iperindividualista, intimista, in cui il valore del 
“pubblico” svanisse, lasciando spazio a compensazioni devianti. L’esaltazione dell’uomo “pri-
vato” avvicina, nell’ambito “pubblico”, all’adesione a codici di comportamento standardizzati, 
convenzionali e, in fondo, protettivi, dove la dimensione etica si fiacca e perde di importanza. 
Ciò che si intravvede non è, dunque, esente da rischi, né soltanto buono, ma è tuttavia aperto 
a una moltitudine di possibilità. Quel fenomeno che Richard Sennett aveva definito la «caduta 
dell’uomo pubblico» (The Fall of Public Man, 1977), si confronta oggi con la possibilità di una 
riappropriazione e ripersonalizzazione del pubblico, riorganizzato secondo la misura privata e 
individuale, tanto quanto è in grado di coglierne di volta in volta le esigenze e le impressioni. 
Nell’utopia già semirealizzabile della città inter-attiva e flessibile, il quartiere e il servizio “cu-
stomizzati”, “tailorizzati” sull’abitudine e l’uso di conosciutissimi utenti-cittadini, sollecitano 
riflessioni sui rispettivi confini tra pubblico e privato, sul limite che trattiene la profilazione al 
di qua del controllo. 

Stefano Termanini
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interATTIVE
Nicola Valentino Canessa, Chiara Centanaro

interattivo agg. [comp. di inter- e attivo]. - [di due o più elementi che esercitano 
reciproca attività l’uno sull’altro: fenomeni i.] ≈ (non com.) interagente. reciproco. 
(Treccani, 2003)

Oggi le città sono interAttive, sono fatte di dati e li generano in maniera costante ed esponen-
ziale. Infatti, è impossibile tenere conto di tutti quelli che vengono prodotti e verrebbe da chie-
dersi se davvero serva conoscerli. Indubbiamente la possibilità di poterli interrogare e di po-
ter interagire attivando e mescolando singoli pacchetti di dati, unendo quelli quantitativi con 
quelli qualitativi, siano essi oggettivi o soggettivi, è la sfida per il passaggio dalla Data (Smart) 
City alla Sense City (Canessa, 2021). Grazie alla diversa disponibilità di dati, lo spazio urbano 
può potenzialmente riconoscere i corpi, le individualità e reagire autonomamente: l’apparente 
dematerializzazione della nostra interazione genera processi interattivi sempre più fisici tra le 
comunità e l’ambiente costruito. 
L’aggettivo composto inter – attivo diventa la lente con cui indagare le diverse relazioni che 
questo contesto multimodale genera: identifica la reciproca attività che due o più elementi 
esercitano l’uno sull’altro, definizione che caratterizza la città, dove reti, comunità, tecnologie e 
interfacce si interconnettono in processi attivi, generando «n-dimensional place in an abstract 
data structure» (Mitchell, 1996: 22). La n-città contemporanea non può essere affrontata nei 
termini di un luogo stabile, di una forma o di un singolo stadio evolutivo ma diventa un siste-
ma variabile, complesso e interAttivo, prodotto dall’accumulo di azioni multiple, simultanee e 
spesso contraddittorie: stadi, stati e strati (Gausa, 2010). L’interazione tra persone e luoghi è 
intesa nelle multiple dimensioni – sia analogiche che digitali – portando a nuovi processi rela-
zionali dinamici, intelligenze umane e artificiali. 
Le fusioni degli spazi n-dimensionali trasformano lo spazio urbano in un connettore di in-
terfacce, dove le n-dimensionali comunità trasformano i luoghi attraverso n-dimensionali 
interAzioni: lo spazio diventa un terreno costruito per incontrare ed estrarre significato da 
flussi interconnessi di informazioni (Mitchell, 2005). Dalla prima decade degli anni 2000 la 
diffusione della tecnologia mobile ha accelerato l’accesso alla rete enfatizzando la connessio-
ne sociale e ambientale, con effetti socio-economici e culturali esponenziali. L’introduzione 
del web 3.0 ha portato a nuove forme di condivisione dei dati, generando sistemi di mappa-
ture VGI (Voluntereed Geographic Information) (Goodchild, 2007): chi genera le mappature 
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vive sul territorio, condivide le informazioni cartografiche e le rappresenta in sistemi aperti 
(Holderness, 2014). I processi di co-produzione diventano strumenti attivi di rivendicazione 
collettiva di spazi urbani, l’attivismo urbano si amplifica attraverso strumenti di condivisione 
come le mappature crowd-sourced che trasformano la rappresentazione del territorio in un fat-
to attivo, coinvolgendo le comunità nella ridefinizione di processi progettuali. Le piattaforme 
consentono agli abitanti-utenti di rispondere in tempo reale agli eventi e di condividere i dati 
generati con la comunità, aumentando l’autonomia e l’inclusione nella gestione della tecnolo-
gia, nella raccolta dei dati e nella conoscenza dei territori abitati (Centanaro, 2023). 
I meccanismi che ridanno forma alle relazioni con gli altri e l’ambiente emergono dalle interA-
zioni tra il reale e il virtuale: «l’informazione diventa azione e l’azione si trasforma in informa-
zione»  (Nowotny, 2022: 67). In questa coesione tra interfacce - uomo - spazio, insistono nuovi 
processi di machine learning, di connessioni tra oggetti nella città (IoT) e nuove relazioni tra 
diversi digital twin. Le interfacce delle tecnologie mobili cambiano quindi il modo in cui pos-
siamo misurare le interAzioni umane e le reti di mobilità (Sylos Labini, 2016); diventano sem-
pre più rilevanti i processi di user experience design e customer journey per la personalizzazione 
di esperienze sia nei contesti urbani che nelle interfacce digitali, attraverso nuovi ecosistemi 
phigital (Floridi, 2015). Anche le piante diventano interfacce di una rete di scambio di informa-
zioni e segnali dove gli alberi sono i nodi principali: grazie a sensori connessi direttamente su 
ogni albero è possibile ricevere informazioni sullo stato della città e fornire dati affidabili per 
orientare le politiche urbane (Pnat, 2018).  Le città vivono di interazioni interAttive, di scambi 
multidimensionali tra città reale e virtuale, di cittadinanza attiva e processi partecipativi, di 
livelli intrecciati che delineano nuovi habitat urbani. Forse andremo verso città ottimizzate, 
avremo sempre bisogno delle strade, ma forse le useremo in un modo differente (Ratti, Claudel, 
2017). Ci serviranno città più umane e capaci di sentire, attraverso anche sensori digitali, per 
essere ricettive rispetto ai bisogni dei cittadini. A cambiare non sarà tanto la città, ma l’uso che 
i suoi cittadini e i suoi amministratori saranno in grado di farne. In questo contesto in costante 
evoluzione, la lettura multiscalare di azioni e reazioni diventa la chiave di lettura che questo nu-
mero di GUD vuole esplorare attraverso le interAttività: le comunità, i luoghi, le infrastrutture 
e le interfacce. Elementi attivi che aprono a indagini teoriche e pratiche per identificare rischi e 
possibilità, implicazioni etiche, processi, progetti multiscalari e nuovi significati all’interno del 
contesto abitato.
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Barbara Lino, Annalisa Contato

Processes of territorialization are the result of an intricate blend of material and sym-
bolic elements, and the narratives constructed around places contribute to defining 
their communal significance while reshaping development policies that pertain to them. 
Thus, narratives about inland areas must avoid the risk of re-signification, to which 
they are often subject, based on a rhetorical notion of "charming" isolation that finds 
in tourist appeal an easy escape from developmental challenges. 

To shift the focus on inland and marginal territories away from an approach that con-
siders only their touristic appeal—and instead to contribute to the creation of inno-
vative models for the development of areas where residing becomes desirable—it is 
essential to focus on how perceptions are shaped by the narratives associated with 
these places. This calls for a research approach that is sensitive to spatial dynamics, 
emotional landscapes, and the social networks embedded within them. 

This paper presents the action-research experience conducted in an inland Sicilian 
area, Santo Stefano Quisquina in the Sicanian region, aimed at the co-construction of 
the "Atlas of Stories and Places," a digital platform for the community’s self-narration. 
Developed through the direct involvement of local residents, this project employed 
social mapping as a method to foster collective reflection on people's relationship with 
their territory.

RIORIENTARE I PROCESSI DI TERRITORIALIZZAZIONE 
NEI TERRITORI INTERNI: INTERAZIONE TRA PERSONE E

 LUOGHI, AUTO-NARRAZIONE E MAPPATURA DI COMUNITÀ

Teatro Andromeda.
Santo Stefano Quisquina, foto di Sandro Scalia, 2022.
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Auto-narrazione e ri-significazione
Già a partire dalla metà degli anni Novanta, le narrazioni 
hanno acquisito un ruolo centrale in vari ambiti della so-
cietà, inducendo i sociologi a coniare l'espressione "svolta 
narrativa" o “narrative turn” per descrivere l’avvento di una 
nuova era, definita appunto come “epoca narrativa.” 
La letteratura dedicata alla svolta narrativa nelle scienze so-
ciali è vasta e ha indagato le tendenze che hanno stimolato 
l’interesse contemporaneo verso l’analisi narrativa in diverse 
discipline (Hyvärinen, 2010; Sandercock, 2010). In tale con-
testo, la narrazione è stata riconosciuta come un paradigma 
ad alto potenziale per la costruzione di senso, con rilevanti 
applicazioni nel campo della ricerca sociale.
L’approccio narrativo alla pianificazione, radicato nelle teo-
rie dell’agire comunicativo di Habermas (1986) e nella svolta 
argomentativa proposta da Forester (1999), considera l’ur-
banistica come una forma interpretativa della domanda so-
ciale, capace di integrare e sperimentare strutture narrative. 
Negli ultimi decenni, in questo quadro e in parallelo allo 
sviluppo di numerosi filoni disciplinari dedicati ai processi 
partecipativi, si è consolidato un crescente interesse per lo 
storytelling applicato alla pianificazione (Healey, 1993). 
La narrazione viene considerata uno strumento fondamen-
tale per la produzione di conoscenza e per l’interpretazio-
ne nei processi pianificatori (Sandercock, 2010), nonché 
per promuovere pratiche di trasformazione urbana (Ameel, 
2020). Sulla base di tale sfondo, si è accresciuta la consape-
volezza su come il territorio viva della complessa rete di re-
lazioni prodotte dall’accumulo di azioni multiple ed esito del 
processo di costruzione socio-culturale delle comunità che 
vi abitano e dei significati da esse attribuiti alle componenti 
materiali e immateriali del territorio stesso. 
I processi di territorializzazione possono essere considerati 
cioè il risultato di un intreccio di elementi materiali e sim-
bolici e la narrazione che dei luoghi se ne fa contribuisce a 
tracciarne il significato comunitario e a modificare i modi di 
pensare alle politiche di sviluppo a essi dedicate.
Le narrazioni di un territorio sono esse stesse parte quindi 
di quel sistema variabile, complesso e interAttivo che si ge-
nera per effetto di relazioni multiple e complesse e contribu-
iscono ad alimentare l’identità collettiva e il sentimento di 
appartenenza, che si manifesta nel legame tra i singoli e tra 
questi e la comunità. Le narrazioni possono diventare cioè 
potenti strumenti per plasmare la comprensione collettiva di 
un luogo, influenzando come viene vissuto, valorizzato e svi-
luppato. Ogni comunità costruisce una memoria collettiva, 
intesa come il ricordo di un passato condiviso, frutto di una 
selezione intenzionale o inconsapevole, modellata attraverso 
operazioni di ricostruzione e immaginazione. 
Come sottolinea Throgmorton, «non sono solo le storie 
individuali a contare, ma lo storytelling e le complesse reti 
sociali, gli ambienti fisici e i processi istituzionali entro cui 
quelle storie sono narrate» (2007: 250). 
Se le narrazioni territoriali operano quindi come strumenti 

che veicolano prospettive interpretative e, se attraverso il 
racconto, gli attori sociali plasmano la propria identità, negli 
ultimi anni, i territori interni con la grana ruvida della pro-
pria “tessitura” sono stati posti al centro di un’intensa narra-
tiva. Tale narrazione ha contribuito a costruire un discorso 
pubblico dei territori interni e delle loro comunità a volte 
distorto e oscillante tra un nostalgico “ritorno alla campa-
gna” e una salvifica svolta turistica.  Nel contesto dei territo-
ri interni e marginali, è invece cruciale allontanarsi da una 
visione che li consideri solo per il loro potenziale turistico e 
bisogna concentrarsi su come le narrazioni possano genera-
re visioni alternative, capaci di rendere questi luoghi nuo-
vamente desiderabili per viverci, valorizzare ed estendere le 
pratiche dell’abitare e del produrre già esistenti e fondate sul 
rapporto tra comunità locali e territori. 
Per contribuire alla formulazione di modelli di sviluppo in-
novativi, in grado di riflettere le effettive esigenze e poten-
zialità locali, restituendo vitalità e vivibilità a tali contesti, 
è importante adottare un approccio di ricerca sensibile alla 
dimensione spaziale, ai mondi emotivi e alle reti sociali pre-
senti nei territori implica il riconoscimento e la valorizzazio-
ne delle narrazioni che li attraversano. Partendo da queste 
premesse, il presente articolo analizza gli esiti di un’esperien-
za di ricerca-azione svolta nell’area interna siciliana di Santo 
Stefano Quisquina, situata nei Monti Sicani. In particolare, 
la co-creazione dell'Atlante di Storie e di Luoghi costituisce 
un esempio di processo di auto-narrazione del territorio, 
reso possibile grazie al coinvolgimento diretto della comuni-
tà e a un’attività di mappatura sociale volta a superare la vi-
sione convenzionale delle aree interne, al di là della prospet-
tiva meramente turistica. L’Atlante si propone di riattivare i 
capitali identitari e di generare un “dividendo culturale” che 
sostenga una rigenerazione urbana fondata su un'infrastrut-
turazione culturale (Carta et al., 2018). 
Il gruppo di ricerca ha messo a frutto un sistema di cono-
scenze e la rete di relazioni già avviate nell’ambito di prece-
denti esperienze di ricerca sullo stesso territorio, come nel 
caso delle attività del progetto B4R2 (Ferretti et al., 2024) e 
nei mesi di lavoro sul campo per la costruzione dell’Atlante, 
ha messo insieme attività di ricerca sul campo più conven-
zionali con l’organizzazione di forme di attivazione delle co-
munità e un incontro di mappatura partecipata. L’esperienza 
condotta ha avviato un rapporto dialogico che ha messo in 
gioco chi fa ricerca e chi, accettando di raccontarsi, ha nar-
rato il proprio vissuto, intrecciando racconti del quotidiano 
e storie del passato per provare a costruire una narrazione di 
un territorio interno che tracci nuovi percorsi e immaginari 
dei territori interni traguardando verso traiettorie di svilup-
po non completamente schiacciate sulla vocazione turistica.
  
Citi-zens & City-sens: logiche dirette
Sulla base delle premesse fatte, si propongono gli esiti 
dell’esperienza di ricerca-azione sviluppata nel comune di 
Santo Stefano Quisquina, situato nell’area interna Sicana 
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in Sicilia, che ha condotto alla realizzazione dell’Atlante di 
Storie e di Luoghi di Santo Stefano Quisquina. L’Atlante – 
realizzato nell’ambito del progetto “Terra di Cieli, Acqua e 
Pietre”, Bando Borghi – è stato sviluppato dai ricercatori del 
Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di 
Palermo3 attraverso un processo che ha messo insieme ri-
cerca quantitativa, qualitativa e sul campo e azioni di coin-
volgimento attivo della comunità stefanese attraverso eventi 
pubblici di presentazione, confronto, coinvolgimento e map-
patura partecipata. Il processo di co-costruzione dell’Atlante 
si offre come esempio di un processo di auto-narrazione del 
territorio, in cui l’intensa partecipazione della comunità, con 
i suoi racconti e le sue storie, ha reso possibile scardinare la 
narrazione convenzionale di un’area interna, dimostrando 
potenzialità in essere capaci di andare oltre le sole dinamiche 
di turismo.  Sebbene il comune, con poco più di quattromila 
abitanti, sia affetto dalle dinamiche di spopolamento e invec-
chiamento della popolazione tipiche dei territori interni e sia 
caratterizzato dalle condizioni di perifericità per effetto della 
carenza di servizi di base e della scarsa accessibilità, negli ul-
timi anni ha visto il consolidamento di dinamiche turistiche 
per la presenza dell’Eremo di Santa Rosalia – luogo in cui 

ha vissuto la Santa e meta di pellegrini lungo l’Itinerarium 
Rosaliae – e per il Teatro Andromeda – luogo ideato dal-
lo scultore e pastore Lorenzo Reina. Ma queste dinamiche, 
ad oggi, non hanno effetti sul comune nella sua interezza in 
quanto la loro localizzazione al di fuori del centro abitato e 
l’assenza di connessioni funzionali o servizi integrati, fan-
no sì che il visitatore non sia condotto nel centro urbano di 
Santo Stefano Quisquina. Pur collocato ai margini e lontano 
dalle principali direttrici di sviluppo, il comune è abitato da 
una comunità vivace e dinamica, fatta di artisti, produttori 
e giovani che scelgono di restare, che animano la rete delle 
associazioni locali e promuovono azioni per preservare l’i-
dentità culturale e le tradizioni, facendo della “restanza” una 
scelta consapevole, nutrita dal “voler fare” e dal “saper fare” 
per promuovere la storia sociale e il futuro della comunità.
Questa “restanza” (Teti, 2022) – il restare come atto di cura 
e resistenza – diventa allora uno dei pilastri su cui si fonda 
l’Atlante insieme all’obiettivo di stimolare una riflessione col-
lettiva e una forma di auto-narrazione territoriale, capace di 
mettere in luce le numerose risorse presenti, ma soprattutto 
memorie, modi di abitare del presente e visioni di futuro del 
territorio. 

Schema metodologico del processo di “attivazione collaborativa” messo a 
punto per la co-costruzione dell’Atlante di Storie e di Luoghi. 
(Elaborazione a cura delle autrici).

Le diverse fasi di coinvolgimento attivo della comunità stefanese: a) la 
presentazione pubblica dell’evento; b) uno dei momenti di interviste ad 
abitanti “esperti”; c) momenti di dialogo con la comunità; d) l’evento di 
mappatura della comunità.
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L’Atlante si offre, pertanto, come uno strumento attivo, di-
namico e in costante implementazione che nel proporre le 
risorse materiali e immateriali attraverso una narrazione 
non convenzionale permette di implementare le riflessioni 
e il dibattito su come l’approccio della narrazione sia per la 
pianificazione un importante contributo per andare oltre le 
vie di acquisizione di conoscenza tradizionalmente percorse 
(Healey, 1993). Con l’obiettivo della riattivazione dei capitali 
identitari l’Atlante, concepito come una piattaforma di con-
divisione di luoghi e storie narrate, cerca di colmare non solo 
un problema di “visibilità” del territorio verso l’esterno, ma 
prova anche a rispondere al bisogno della comunità di rac-
contarsi per far emergere la propria storia e quelle pratiche 
di trasformazione già in atto che stanno perturbando positi-
vamente il tessuto sociale e urbanistico dell’area, riscopren-
do luoghi dimenticati e talenti artigianali e imprenditoriali. 
Il processo metodologico e i risultati
La metodologia messa a punto per la redazione dell’Atlante, 
che abbiamo definito di “attivazione collaborativa”, ha messo 
insieme ricerca quantitativa, qualitativa e sul campo insie-
me ad attività di mappatura partecipata ed eventi pubblici di 
presentazione, confronto e coinvolgimento. 

Fondamentale per la costruzione del processo è stato l’even-
to pubblico di presentazione del progetto, durante in quale 
l’ampia partecipazione della comunità stefanese ha permes-
so di avviare quelle relazioni collaborative che si sono poi 
rilevate fondamentali. 
Nella prima fase di “Analisi” sono state condotte attività di 
ricerca che hanno previsto: lo studio e ricerca su fonti biblio-
grafiche sulla storia del territorio; la redazione di mappature 
e schedature delle risorse e dei servizi presenti nel territorio 
comunale; interviste esplorative a soggetti “esperti” del ter-
ritorio, poi definiti “custodi di storie” e testimoni della “re-
stanza”; incontri conoscitivi e campagne fotografiche. 
Questa prima fase ha permesso ai ricercatori di formulare 
una prima proposta di itinerari con cui articolare il racconto 
del territorio, che è stata presentata alla cittadinanza durante 
un incontro pubblico. La presentazione delle analisi effet-
tuate e della proposta ha attivato un momento di dibattito e 
confronto che si è concluso con la definizione dei temi degli 
itinerari, nelle cui denominazioni la comunità stefanese ha 
riconosciuto quel carattere identitario che vuole essere tra-
smesso. La seconda fase, cuore del processo di auto-narra-
zione e co-costruzione dell’Atlante, si è incentrata sull’evento 

Homepage dell’Atlante di Storie e di Luoghi di Santo Stefano Quisquina 
(www.atlantestorieluoghi.it)
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partecipato di “mappatura di comunità” (Magnaghi, 2010). 
Con questa metodologia, attraverso la consapevolezza della 
comunità del territorio sono stati definiti i caratteri identita-
ri, le componenti del patrimonio locale, i saperi tradizionali 
con il fine della trasmissione della conoscenza e di orien-
tarne lo sviluppo futuro (Ameel, 2020). L’ultima fase del 
processo è stata la realizzazione di un applicativo web per la 
gestione e fruizione degli itinerari di visita (www.atlantesto-
rieluoghi.it). Il sito dell’Atlante di Storie e di Luoghi di Santo 
Stefano Quisquina propone un’esperienza immersiva, che fa 
uso di strumenti grafici e video per favorire la conoscenza 
del territorio, articolandosi in tre itinerari tematici che dal 
centro urbano del comune si estendono per tutto il suo ter-
ritorio. Attraverso la geolocalizzazione di luoghi e storie, i 
tre itinerari offrono uno spunto per conoscere, esplorare ed 
interpretare questa “Terra di Cieli, Acqua e Pietre” secondo 
diverse chiavi di lettura. Percorrendo il territorio anche at-
traverso gli occhi dei soggetti narranti e dei custodi di sto-
rie di Santo Stefano Quisquina, l’Atlante riunisce tracce del 
passato e indizi di futuro, proponendo questo territorio non 
solo come un luogo da scoprire per il suo ricco passato, ma 
come un luogo abitabile e da abitare a partire dalla reinven-
zione del suo tessuto sociale ed economico.  Ma non è un 
Atlante definitivo. Concepito fin dall’inizio come un raccon-
to plurale e dinamico che potrà e dovrà arricchirsi nel tempo 
attraverso il continuo coinvolgimento diretto delle comunità 
ma anche di abitanti di altre città, viaggiatori, ecc. attraverso 
la sezione “Partecipa” del sito web sarà possibile segnalare 
luoghi o raccontare storie implementando la conoscenza del 
luogo.
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Lino) e del Politecnico di TORINO (Resp. R.U. Diana Rolando).

3. L’“Atlante di Storie di Luoghi” è stato redatto in virtù dell’Accordo di ricerca ex 
art. 15 L241/1990 tra il Comune di Santo Stefano Quisquina e il Dipartimento di 
Architettura dell’Università degli Studi di Palermo stipulato nell’ambito del proget-
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Marco Ingrassia (Grafica e web), Valerio Rabante (Supporto alla pubblicazione). 
See the website: www.atlantestorieluoghi.it.
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